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FORTALEZA,
LA PACE

BRASILE:
CHE CI GIUNGE DAI TUGURI (FAVELAS)

"Siamo

venuti p er
risvegliare

in essi
l'illusione,
il valore di

cam m inare

verso una

vita più

umana ".

Fortaleza è una città di circa un milione e
mezzo di abitanti. Si calcola che un terzo della
popolazion e vive nelle favelas che, tenendo
conto solo delle più grandi, sono circa 370.

Ci dirigiamo verso una di queste, ave vi­
vono Bernardo (Brian Piter Holmes) , Estevao
(Stephen Paul McCabe) e Ageu (Judas Tadeu
Pereira Alves). I primi due sono missionari re­
dentoristi irlandesi. Hanno abbandonato le co­
modità della loro Patria e sono venuti in Bra sile.

Prima ancora di entra re , nasce la prima do ­
manda : Perch é vivete qui ? La risposta è deci sa:
La nostra prima preoccupazione come redento­
risti è quella di andare dove non va la maggior
parte degli altri operatori della pastorale. Fu
questo che portò Alfonso de Liguori ad abban­
donare la città e a recarsi sui monti. Non è dif­
ficile constatare che, attorno alle chiese e alle
residenze parrocchiali, il popolo è ben servito .
Ma quando ci si avvicina alle zone più lontane, si
vede com e non ci sia la presenza della chiesa e
che il popolo non la frequ enta. Da qui è nata la
decision e della nostra Viceprovincia di avere
come pr iorità una pr esenza di inserzione: an ­
dare a vivere con i poveri, tra loro e, a partire da
questa vicinanza, tentare di realizzare la nostra
missione annunciando la buona notizia.

In gen erale i poveri non sanno neppure a
quale parrocchia apparte ngono. Così siamo ve­
nuti qui per vivere insieme ad essi , per mostrare,
loro un nuo vo cammino di evangelizzazione.
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In queste fest e natalizie ci pia - --~
cere bbe uscire dalla casa posta
in via Santa Rit a, n? 72, favela
Bairro Servilu z, citt à di Forta-
leza, stato di Ceara, Nordest del
Brasil e, Sudamerica e da lì bus-
sare alla porta di ogni comunità
red entorista dei 68 Pa esi del
mondo e poter dire di cuore a
ogni confratello : "La pace sia
con te!" Come fosse un sogno,
noi int endiamo farlo così. E
torniamo dentro questa piccola
comunità, che esiste ed è una
realtà molto viva e attiva , che
sfida il mondo. Uniti ad essi,
celebriamo la nascita del Si-
gnore incarnato tra noi, inserito
nella realtà dei poveri di Isra ele.
Con questi confratelli di Forta-
leza e con tanti alt ri red entoristi
che hanno scelto uno stile di vita
proprio della gente emarginata,
cantiamo il grande inno di spe-
ran za in un mondo miglior e.



FAVELA

Judas Tadeu Pereira Alves è un giovane
universitario che fa comunità e vive con gli altr i
reden toristi nella fave la . Ccsì spiega cosa in­
tenda per favela:

La Fav ela mi ricorda la canzone di un can ­
tant e brasiliano, Gi lberto Gil, è una nuova pri­
gione ! E ' un luogo dove i poveri sono real­
mente dei condannati. In esse vivono i più po­
veri, quelli che non ha nno nulla per poter vi­
vere.

Ques to stato di cose è crea to da una so­
cietà ingiusta . Ne lla povertà e nonostant e l'es­
sere schiavi della miseri a, i poveri si sentivano
ancora liberi. Però oggi non è più così, giacché
sono costretti con sempre più forza ad allonta­
narsi dal centro delle città .

Estevao aggiunge:

Per molti, coloro che vivono nelle favelas
sono pe rsone sovversive, individui pericolosi
che fanno paura. Per noi, che viviamo qui , le
cose sono diverse. Personalmente ho sempre
avuto un 'accoglienza mol to buona, molto
uma na. La gente ci riceve molto bene. Certa­
mente ci favorisce il fatto di esse re sacerdoti e
che ten tiamo di vivere questa vita di inserzione.

E' molto importante . guardare a questo
lato umano, ques ta gen te tanto umile che ti
colpisce e ti emoziona molto.

Bernardo ci dà un'ampia visione della re­
altà in cui vivono:

La nostra favela con ta una popolazione di
circa 25.000 abitanti. E' una stima, in effe tti
cresce continuame nte. La favela ha avuto inizio

con la decisione della prefettu ra che, alcuni
anni fa, sgomberò dal cen tro della città la
gra nde zona di pr ostituzione. Tutta questa
gente fu spostata sin qui.

Es isteva anche un' isola, abitata da pesca­
tori e chiama ta "Praia Mansa" spiaggia coperta.
Tutti dovettero abbandona re l'isola e non
ave ndo dove andare, arrivarono qui.

Fu allora che tut ti cercarono di costruir e la
loro casetta. Nac que così la favela che andò
crescendo situata tra il porto e la più famo sa tra
le spiagge della città : la "Pra ia do Futuro". Que­
sta è una delle zone più freque ntate e più ab­
bandonat a della regione. La popolazione si di­
vide tra pescatori e industria della pesca, come
la confezione cii reti o altre cose simili.

Vi sono pescherecci che esco no pe r la pe­
sca e rimangono sino a tre mesi in alto mare, e
vi sono coloro che lavorano nelle piattafor me
so tto marine per la estrazione de l pet rolio della
regione . Occorre anche tener conto ci el grande
numero ci i persone disoccupate e quelli che
vengono chiamati i "biscateiros", quelli cioè che
fan no piccoli e svariati lavori che via via si pr e­
sentano.

Non possiamo negare che vi sono anche
quelli che vivono di piccoli furt i, così come esi­
ste la grande ind ustria della prost ituzion e. Nella
nostra favela vi sono 72 postriboli o piccoli ca­
ba re ts, come vengono chiamati .

E' altresì chiaro che si presentano anch e
molte occas ioni di impiego, ma il numero degli
aspirant i è sempre maggiore dei pos ti offerti .
L' indice di violenza è molto alto, così come la
droga; forse la pr ossimità del porto fa sì che
qu esto posto sia un cammino molto facile per
questo tipo di commerc io.

Sembra una
normale

città, però in
fondo , tra le

case e il
mare, si
trova la

favela dove
vive la
nostra

comunità.
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UNA PRIORITÀ DELLA VICEPROVINCIA

U n

mom ent o
per la foto .

nella picco la ~
cucina della

comunità .

In tutta la Congr egaz ione Redentorista
a ttua lmen te s i nota una grande
preoccupazione per la gioventù .e per la
partecipazione dei laici alla nostra vita e nelle
no stre attività. La comunità della fave la di
For ta leza ci dà una buona testimonianza di
ciò , giacché lì vive un simpatico e dinamico
giovane che Bernardo ci presenta.

Ageu è un giovane universitario di sci enze
soc iali presso la facoltà fed erale di Fortal eza .
E' un giovan e che ha sentito la necessità di una
vita diversa, si avvicin ò a noi e ci chi ese di
pot e r sperimen tare un a vita di ma ggiore
rifless io ne, p iù co m unita ria , pi ù or ien ta ta ve rso
l'animazion e dell e co m un ità di base e, nello
stesso tempo, co ntinua re nella sua es iste nza di
lai co di studente e di lavorat ore . Quest a
presen za per noi è sta ta un a gra nde ricch ezza.

O ggi Ageu è qui co n noi . Nel passato
abbia mo accetta to a ltri che so no ven uti a
passa re co n noi un a nno o due. Ageu è co n noi
da oltre tre a nni e pa rt ecipa alla nost ra
preghi era e rifless ione, alla nostra m issione
lavorando co n noi nell'animazion e delle
co munità .

Il nost ro principale im pegno è fa r si che
so rga no co m unità ecclesiali di ba se in qu esto
suburbio di mi seria , non so ltanto nella fav ela
Serviluz, ma anche in tutta la regione.
Attualmente abbiamo venti piccole comunità
ch e sono solo all 'inizio e ch e seguiamo e Ageu
collabora co n noi nell e visite, nell e riunioni ,
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riflessioni, a nimazione.

Estevao ci sp iega la ragione d'esser e di
questa comunità r ed entorista n ella favela:

E' la continuazione del nost ro lavoro , un a
nostra priorità, del nostro gruppo come
Vi ceprovincia . Siamo già sta ti sei anni in
un 'altra favela nel luogo chi amat o "Parqu e S ào
M iguel" e ora siamo qui come un
prolungamento della nostra decision e di
sper imentare una vita più inserita nel po polo.

Possiamo dire che la nost ra decision e è
tot almen te fedele al carisma della nostr a
Cong regaz ione, a ciò che A lfo nso cercava di
fa re : a ndare inco ntro a i pi ù abba ndonati a i più
bisogn osi. Per noi qu est o è un luogo dove di
fatt o si trova il popolo pi ù disp rezzat o ,
emargina to, i più pover i tra i poveri .

Bernardo aggiunge un altro fa tto re
impo rt ante : L a zo na dove sia mo è la più r icca
dell a città e in qu est o ambie nte pe rsist on o le
gra ndi sacche di mi seria che so no le fave las . E
int anto nell 'arch idi ocesi so no poch issimi quelli
che lavorano seria mente co n gli abitant i dell e
f avelas . Ci ò è trist e. La loro es istenza è spesso
ign orat a. In qu est a s ituazione abbi am o se nt ito
un a chiam a ta, molto fort e e sofferta, dai poveri
che ci dicevano che nessuno si cur ava di loro.
Se siamo qui è per tentare di ascoltar e qu est a
chia m ata e inserirei in qu esta zona cl elIa
gra nde città, dove se mbra che la Chiesa es ista
solo per servire la popolazione più fortun ata.



LAVORO MISSIONARIO

Nel passato lavoravano in un' altra fav ela,
quella di Sào Migue l. In seguito sono venuti
qui. Pe rché? Certamente li avevano già lavo­
ra to abb astanza... e qui vi era più bisogno ... A
Bernardo la parola:

L'idea della nostra missione è di non rima­
nere sempre nello stesso posto, ma di conser­
varci in uno spirito missionario. Per noi è molto
chiaro : andiamo a inserirei in una zona per un
tempo determinato. Questo ci obbliga alla ri­
cerca di un dinamismo di lavoro che faccia sor ­
gere la comunità, che si organizzi con la spe­
ranza che inseguito possa camminare con le sue
re ali possibilità, con l'appoggio di religiosi o di
sacerdoti della zona.

Abbiamo iniziato nel se ttore chiamato
"Conjunto Palmeiras". Due con fratelli vi lavora­
rono per sei anni . Poi siamo rim asti altri sei
anni nel Parque Sào Miguel e or a siamo al
quarto anno della nostra presenza a Serviluz.

E ' un lavoro tipico del nostro spirito e del
nostro carisma. Non si tratta di prend er e una
parrocchia dove rimaner e per trenta qu ar ant a
anni, sicché poi diventa difficile, qu asi
imp ossibile lasciarla .

Anche la missione che si fa abitualmente
sec ondo -nci non vale, perché la sua durata è
molto ridotta.

Il nostro tipo di missione esige di essere
più ins erito, più lungo e, nello stesso tempo,
con creto, con la sp eranza che sorgano le co­
munità, si organizzino e poi continuino senza
una nostra presenza permanente.

La prima esperienza è stata quella della
[avela chiamata "Parque Sào Miguel" dove
hanno lavorato per sei anni. La nostra curiosità
è sapere cosa hanno lasciato di iniziato lì.
Estevao ci ha spiegato:

Lì rimase seminato un piccolo seme, un
piccolo gruppo di persone che si incontrano
ogni quindici giorni . Stanno cercando di conti­
nuare il nostro lavoro. In qu ella zona vi è un al­
tro redentorista, Jac é (James Du ggan), che li
visita di tanto in tanto . Non vive nella zona, ma
vi si reca ogni quindici giorni per animare le
riunioni e le cel ebrazioni. Vi è anche un gruppo
che fa la catech esi. Rimase seminato un piccolo
seme che nacque e che senza dubbio continua e
continuerà a crescere com la grazia di Dio.

Ageu è un giovan e u niversitario. Eravamo
curiosi di sapere come si vede in quest a sua
vita con i sacerdoti nell'ambiente giovanile e
nel contesto socia le al quale appartiene...

Generalm ente pensano che diventerò
prete, per il semplice fatto che vivo con pr eti.

Però negli incontri spiego che qu esta non è .2:­
mia intenzione.

Generalmente i giovani frequentano le fa­
coltà che, d'altra parte, sono pagate dai lavor a­
tori e, terminati gli studi, si pongono al servizio
della borghesia. La maggioranza di quanti fre­
qu entano l'università, proviene dalla classe
ricca. Vivono per lo studio, alcuni con buon e in­
tenzioni. Ma una volta formati, vedono la realtà
e si scoraggiano e finiscono col servire la classe
più ricca , la cosa più facile.

I miei compagni mi chiedono molto che
senso ha vivere come io vivo oggi, dedi candomi
anche ai poveri. lo pongo la qu estione sott o un
altr o aspetto: pensano di poter essere utili solo
dopo la form azione? Finiti gli studi, non
avranno' molta voglia di fare questo tipo di la­
voro. Penso che sia molto imp ortante ver ificare
nella pratica ciò che si studia nell'università.

Sono giovane e i miei compagni mi vo­
gliono uguale ad essi. Da parte mia cer co di far
capire che vivo con i preti , per poter insiem e
fare qu alco sa per i nost ri frat elli p iù bisognosi.

Continuiamo a chiedere: come vede la sua
presenza la gente della favela?

In izialm ente avevo l'im pression e che
qu ando pa ssavo per le strade dicesser o: "N ei
din torni si aggira il figlio del parroco!" Venivo
sca mbiato per un figlio dei pr eti e qu alch e volta
mi hanno per sino posto delle domante su que­
sto. Oggi invece mi vedono come un membro
della comunità. Sanno che non sono un pr et e,
però quando qu esti non ci sono, mi cercano e io
li aiuto come e quanto posso.

Il giovan e parla dei preti :

Ritengo che il lavoro che facciamo sia
molto significativo. La no stra è l'unica comunità
religiosa nella zona. Bernardo e Es teva o sono
gli unici pr eti che lavorano qui e la loro pr e­
senza è molto importante. Ess i si dedicano int e­
ramente a qu esto lavoro. lo , dovendo seguire
l'università, non posso dedicarmi int eramente
alla gente, però faccio qu ello che posso, ma
constato che la loro presenza e il loro lavoro
ne lla fav ela è di importanza fondamentale.

La loro presenza tra i poveri, tra coloro
che più soffrono, è un grande valore. No n è
l'assistente sociale, né l'uomo di preghiera che
vuole risolver e i loro problemi, ma l'uomo che è
tale tra altri uomini. L'umanità , qui è mol to
lontana da poter essere chiamata um ana! Nella
pres enza di Bernardo e di Es tevao vedo una
presenza veram ente um an a, in mezzo a una
umanità ve ramente povera. I
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Eravamo cur iosi di sapere come pa rla no
della favela, ciel suolo che calpesta no, della
casa , dell 'acqu a, della co municazione ... i due
preti venuti dall 'Irlanda.
Quel giorno abbiam o condiviso la loro vita .
Es tevao ci raccontava che la lor o era un a vita
molto se mplice, fra la gente, la gente della
fa vela che so ffre :

In casa abbiamo l'essenziale, il necessario.
Abbiamo luce, acqua . Fino all'anno scorso
abbiamo avuto molti prob lemi per l'acqua.
Era erog ata soltanto al mattino molto presto
e pert anto di notte dovevan o r iempire dei
recip ienti per il giorno segue nte . La
situaz ione or a è migliorat a e non abbiam o
probl emi . A nche la po sta funziona bene. Il
posti no arr iva nella fa vela sino alla nostra
porta . Spedia mo e riceviamo corr ispo nde nza
regolarme nte.
Ci se ntiamo felici, pie nam en te rea lizzat i in
mezzo alla gent e, perché siamo coscient i che,
come red entoristi , dob biam o sta re tra quest a
gente che soffr e e ce rca re di acco mpagna rla .

F Ol O del la

pagina: due

momcnt i

nell a p iccola
comun ità
de lla fa ve/a :

in alto, ne lla

minuscol a

sa la . A Ialo,

in un a de lle

piccole

stanze .

.'l>

. r.
.c l..

,
v i.

Il - 5



VITA SEMPLICE E SOLIDARIETÀ DEI CONFRATELLI

Nella fa vela vi è luce elettrica e acqua. I
coll egamenti, se nza dubbio funzionano in
modo un tantino precario, come ci spiega
Bernardo:

Inizia lm ente nel nostro se ttore non
c'era ele ttricità. Ora c'è, ma tu tto è un po'
complicato: og nuno fa il collega mento con il
vicino che gli sta a fianco . Colui che ha
l'elettricit à, la pa ssa al vicino, uno la passa
all 'alt ro e così si arriva a collegare tutti. Fu
così che arrivò an che a noi. Si aI~10 un gruppo
di se i case co n la co rre nte che arriva da un
uni co allacciamento. Senza dubbio è
qualcosa di clandestino, ma non vi è altra
so luzione . Tutti hanno bisogno della luce !
Stessa cosa avvie ne per l'acqua .

Q ua ndo arriva la bollett a di pagam ento,
un a casa paga per tutt e. La spes a è poca poi­
ché l'en ergia ele tt r ica quasi non la si usa e si
consuma poca acqua.

Ora l'acqua arriva in abb ondanza ed è
la stessa che arriva nelle case dei ricchi , che
hanno la loro abitazion e dall'altro la to. Il
probl ema sta nel fatto che le conduttur e che
arrivano sino a noi so no abu sive e sono fatte
male. Ragione per cui l'acqua pu ò anche
uscir e dai co ndo tt i, ma vi pu ò entrare anche
acqua spo rca col risch io di inquina me nto.
No i abbiamo la precau zion e di ten ere se m­
pre un po ' d 'acqua nel filtr o.

E' interessan te cono scere come i nos tri
confratelli accettano questa vita, que st a op­
zione assunta a nome dell a Viceprovincia.
Qual'è la reazione dei confratelli, di quelli

I
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che vivono nei grandi quartieri , nelle gra ndi
parrocchie, in buoni ambienti , in buoni con­
tes ti sociali? Bernardo ci r isponde:

Ci accorgiamo che aumentano co m­
pren sion e e solida rie tà . All 'inizio eravamo
molto criticati, facev ano tante riserve e molti
non si fidavano . Ora che l'esperienza va con­
solidandosi, aumenta la fidu cia dei confra ­
telli. Alcuni dicono che qui non vi sono le
condizioni minime necessarie a un a comu­
nità redentorist a. Secondo qu esti non c'è ri­
se rvatezza, dicono che non abbi am o un
minimo di comodità e ch e rischi am o di
rovinarci rapidam ente la salute . A ltri era no
so rpres i per la no stra convivenza con un
giova ne laico . Oggi, se nza dubb io, il
problem a non c'è più di fronte alla gra nde
insist enza della Co ngregazione perché i laici,
specialmente i giovani, possan o pa rtecipa re
alla no stra vita .

Per il fatt o che ce rte cose non vengono
accettat e, altr i ci co nside ra no radicali, che
viviamo ai margini della Chiesa , della socie tà
e anche della Co ngregazione Red entori sta .

G en eralmente notiam o che qua ndo
facciamo un lavoro serio, pensa to, conser­
vando gli ele menti fondamenta li della vita
re dentorista, che so no l'am ore ai pover i, la
vita comunitaria, la vita di pr eghiera, l'an ­
nuncio della Parola , qu ando vedo no come si
arriva a da re forme nuove a qu est e rea ltà già
consacrate, arriva anche il rispetto e l'accet­
tazion e dei confra te lli.

Sappiamo anche ch e è imp ort ant e che
nella Congregazione ci siano form e ed espe­

rien za diver se e
che non è
po ssibile obbli­
ga re tutti a far e
lo stesso t ipo di
lavor o. Esi­
sto no car ismi,
rrussioru
specifiche che
alcuni posso no
far e, altri no.
Per qu esta
r icchezza ,
ringr aziamo il
Signore.

So no ess i stessi

che pen sano alla

cucina e al bu ca­

to . II lavan din o è
un recipiente

se m plice .



Siamo abituati ad associare fa vela con la
vio le nza. La nostra co munità si trova nel
cuore della fav ela. Voglia mo sapere come si
sente un e uro peo, in questo ca so un irlan­
dese di nascit a , m a brasili an o per adozione;
come si tro va un o stranie ro cam mina ndo per
le strade di un a fa vela. Ri sp onde Bern ardo:

Al l'i nizio e ra molt o interessante. Alcuni
ci chia mava no e ci cons igliava no: "Q uesto é

un luogo pericoloso ! Non entra te qui per fa­
vore! Tolga l'orologio dal polso ... Atten ­
zione!"

La gente ci avv isava , Man mano però
che siamo stati conosciuti come sace rdo ti
missionari e amici loro, na cque una rela ­
zione diversa .

Oggi posso dirl e con tutta sicurezza, ch e
mi sento più al sicuro qui che nel ce ntro
dell a citt à . Qui tutti si co noscono e ci co no ­
scono . Q ua ndo usciamo di se ra e ve dia mo
ge nte che sta fum ando droga, cercano di na­
scondersi. Quando però si re ndo no conto,
dicon o: "E' il pad re !" Allora senza più na­
scondere la droga , s i avv icina no e chiedo no

risp ettosamente la benedizione . Tutti qu esti
pe r noi so no un a sicurezza .

U na volta arriva i tardi di notte ed ero
mol to sta nco. Siccome il mare è molt o vicino
anda i a fa re un bagn o . Era un a notte molto
oscura . Q ua ndo so no uscit o d all 'acqu a, mi
so no accorto che vi era un vo lto sulla sp iag­
gia. Un attimo dopo il pacco mi chia mò :
"Padre , può ve nire !" Era il figlio del mi o
vicino co n un coltello in man o ch e mi diceva :
"Padre, non deve uscire a fa re il bagno di
nott e, è molto pericoloso. Sono ve nuto per
protegg erla!" Il ragazzo e ra venuto a proteg­
germi! E' lo st es so che quasi tutte le se t ti­
mane entra in carcere per furto . E d era ve­
nuto per proteggermi .

Sanno ch e non siamo dell a polizia, che
non siamo qui per co ntro lla rl i, per arrestarli ,
ma che sia mo ve n uti per vivere co n essi, pe r
susc itare in essi l'illusion e, il co raggio di
ca mmina re ve rso una vita più um an a , più
degna e più gius ta . Vi è mol ta accettazione
da parte lo ro.

Alcune persone ve nute a
trovarci, sono sta te attacca te
nella fav ela. Una vo lta hanno
rubato la borsa a un a suora.
Quand o han no saputo che si trat­
tava di un a visita per noi, gli
st essi abitanti dell a favela rag­
giunsero il lad ro , recupera ron o la
borsa e la riconsegna ron o alla
suora . r nostri amici sono amici
loro e li risp ettano.

Estevao completa il di­
scorso:

Oltre la missione di scuo­
tere, di fa r sorgere e animare
comunità nell a zo na, sia mo ve­
nuti a nche pe r renderei so lida li
con la ge nte, per essere co n loro
in tutti i momenti della vita,
qu elli più di fficili e nei momenti
di speranza e di lott a. Person al ­
mente ho se mpre sent ito un a
gra nde vicinanza umana presso il
povero. Siamo accolti bene e cer­
chi amo di ca m m ina re co n la
gente . Partecipiamo alla loro
vita, most rand o la nostra so lida­
riet à e dand ogli il nostro appog­
gio in ciò che possiamo.

Davanti la porta della cucina

per la fot o.
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Desideriamo sa pere che tipo di persone
sono que lle che ne lla favela cercano il prete.
Bernardo ce lo dice:

Ogni giorno si accostano a noi persone
con i più svariati problemi. Viene la madre
che ha il figlio in carcere e che stanno
ingiustamente torturando al commissariato...
La poliz ia cerca di strappargli la confessione
di alcuni furti. La madre viene piangendo.

Quando muore qualcuno ci chiamano
per andare a pregare con la fam iglia. Altri ci
cercano per avere consigli sulla casa che sta
cadendo. Ci sono quelli che vengono per
pa rlare sulla comunità.

Ordinariamente non diamo beni mate­
riali, perché non siamo un centro di assi­
stenza . Alle persone che vengono per parlar e
di qualche problema, rivolgiamo l'invito a
partecipare alla riunione della comunità
della fave la, il tal giorno alla tale ora... per
dia logare insieme e cercare un' uscita più
comunitaria ai vari problemi, visti sempre in
un prospettiva individualista . Con ciò le per­
sone scoprono l'importanza di essere uniti e
di cercare insieme la soluzione dei problemi.

Ci sono casi in cui occorre un aiuto ur­
gente, ma non è la norma.

Vengono da noi alcuni che sono tristi a
causa della morte di qualche parente. Cer­
carro .una parola di conforto. Alcuni vengono
a' confessarsi, a parlare di problemi perso­
nali, intimi.

Non siamo identificati come persone
che offrono delle cose, anche non abbiamo
nulla da dare. No n siamo noi infatti che
possiamo risolvere i prob lemi più concreti,
noi dobbiamo orientare verso la comunità e
verso le aut orità. In questo modo il popolo
impar a a rivendicar e i propri diritti e a cer­
care la soluzione dei pro pr i problemi di casa,
salute, educazio ne ecc.

Se volessimo dare qualcosa, in primo
luogo non abbiamo nulla, in secondo luogo
cambierebbe la nos tra relazione con il po­
vero. Saremmo considerati dei pa droni, co­
loro che danno, e ciò recherebbe dan no alla
crescita di uno spirito comunitario, per far
siì che le persone unite trov ino i modi per
risolvere i loro problemi.

I nostri confratelli vivono in un am­
biente povero dove passano l'intera giornata.
Dove trovano il necessario per mangiare
tutti i giorni? Risponde Estèvào:

Come sacerdoti che lavorano nella peri­
feria dell'archidiocesi, ricevia mo ciascuno un
aiuto corrispondente a un medio salario mi­
nimo. Olt re ciò lavoriamo come cappellani in
un ospedale della città e siamo ret ribu iti.
Quando sopravviene qualche necessità parti-
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colare, ci aiuta la Viceprovincia. Quando ci
spos tiamo fuori della fave la, usiamo una
moto pagata dalla Viceprovincia.

Anche Ageu fa qualche lavoro e il gua­
dagno lo mette nella cassa comune. Quanto
all'aiuto da parte della Viceprovincia, cer­
chiamo di non essere di peso, pur essendo
sempre disposta ad aiutarci e a darci tutto
l'appoggio necessario. Cerchiamo di dimo­
strare praticamente che l'opzione di inser­
zione, pur fatta con semplicità, non può co­
stit uire un peso economico per alcuno e che
occorre arrivare a una forma di vita il più
poss ibile profetica.

Relativamente alla politica, nella favola
vi sono molte associazioni che godono di un a
certa influenza. Compresa un a signora che
si presenta come cons igliere. Ecco il com­
mento di Bernardo:

Vedo la questione politica come uno dei
gran di problemi che soggiacciono. Se la
gente vive nelle fave las, è la conseguenza di
una decisione politica. Non esiste , né a li­
vello statale, né a livello di Comune e nep­
pure a livello nazionale, un programma
orientato all'abitazione popolare. In Forta­
leza ci sono programmi di costruzioni, ma
per poterne usufruire occorre avere un red­
dito cinque volte più alto del salario minimo.
Con ciò vien eliminato il settanta per cento
della popolazione.

C'è un altro aspetto della realtà di chi
soffre la fame o vive nella miseria . Se qual­
cuno si avvicina offrendo da mangiare o un
casa, è chiar o che in cambio di questo avrà il
suo voto. Non è nella condizione di pensare
rifletter e molto bene: non ha la libertà
economica per poter scegliere.

In tutte le riun ioni , man mano che na­
scono proble mi umani , cerchiamo di analiz­
zare la questione con la com unità, cerc hiamo
una dimensione di fede, tentiamo di capire
ciò che pensa Dio di tutto ciò, ma anche
guardiamo alla dimensione politica che è alla
radice di certi fatti .

A poco a poco la gente scopre che, se
non ci si organizza anche politicamente, non
si risolveranno mai i propri problemi. Sap­
piamo che questo è un processo che deve
essere molto lento e costante, come la storia
dell 'acqua sulla pietra dura, che "tanto
colp isce e colpisce finché penetra".
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